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MACALUSO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Rinvio della determinazione della data di di­
scussione di mozioni.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno che reca: Determinazio­
ne della data di discussione di mozioni.

Avverto che, non avendo ancora la Confe­
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari de­
terminato la loro data di discussione, rimangono 
iscritte aH’ordine del giorno le mozioni nume­
ri: 7, 9, 10, 13, 15, 21, 22, 23, 27, 30, 32, 
33, 34, 36, 40, 41, 48, 49, 50, 51, 54, 55,
56, 57, 58, 59, 62, 63, 65, 66, 69, 70, 71,
72, 73, 74, 75, 76, 77, 79, 80, 81, 84, 85,
87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94 e 95.

Determinazione della data di discussione di 
mozione.

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno che reca: Lettura, ai sensi 
e per gli effetti degli articoli 83 lettera D), e 
153 del Regolamento interno della mozione nu­
mero 96 «Rilancio dell’attività produttiva della 
“Bacino di carenaggio spa” di Trapani», degli
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onorevoli Canino, Culicchia, Grillo, Costa, Cri- 
staldi. La Porta e Vizzini.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

MACALUSO, spretarlo:

«L’Assemblea regionale siciliana 

premesso:
— che nel 1958 è stata costituita da sette 

aziende trapanesi la “ Bacino di Carenaggio 
Spa” con la finalità di operare nel settore del­
le riparazioni navali per natanti sino a 10.000 
tonnellate di stazza lorda, impegnati nelle rot­
te del Mediterraneo, al centro del quale sorge 
la città di Trapani;

— che, successivamente, è stato ceduto l’in­
tero pacchetto azionario all’Espi, sviluppando 
contemporaneamente la sua attività nel campo 
delle costruzioni navali, realizzando 2 rimor­
chiatori (Ciclope e Ciclope II) con i quali si è 
assicurata la concessione portuale della Capi­
taneria di porto di Trapani, e realizzando un 
ottimo servizio all’intemo del porto di Trapa­
ni, nonché di salvataggio;

— che hanno trovato occupazione all’inter­
no della “ Bacino di Carenaggio’’ oltre 233 di­
pendenti (oltre a quelli sviluppati neH’indotto 
della cantieristica) con alta specializzazione pro­
fessionale acquisita nei corsi di addestramento 
effettuati nelle officine di Augsburg;

— che, con la legge regionale del 27 mag­
gio 1987, numero 27 l’Assemblea regionale si­
ciliana ha destinato 6.700 milioni a favore del­
la “ Bacino di Carenaggio di Trapani’’ per il 
completamento, l’allungamento e la realizzazio­
ne delle attrezzature del secondo bacino di 
4.000/6.000 tonnellate nel porto di Trapani;

— che con altri provvedimenti legislativi 
numero 34 del 10 agosto 1978 e numero 105 
del 5 agosto 1982, sono stati destinati altri fi­
nanziamenti per la ristrutturazione ed il rilan­
cio dell’azienda, la quale rappresenta per l’in­
tera provincia di Trapani e p>er il suo porto uno 
dei piu importanti insediamenti industriali, co­
stituendo volano di sviluppo per l’intero indot­
to metalmeccanico;

— che l’azienda, con i suoi strumenti, co 
stituiti da sofisticati e modernissimi impianti 
nonché dal suo ufficio studi e progettazioni, of­
friva grandi potenzialità tecniche e produttive;

— che il cantiere, con le sue strutture, è ca­
pace di progettare navi di piccolo e medio ton­
nellaggio, naviglio speciale, pescherecci, navi 
da carico e di eseguire piani e programmi di 
trasformazione, nonché grandi riparazioni scafo;

— che la sua officina meccanica risultava 
: a pili dotata di impianti modernissimi (fa spicco 
il tornio da 8,5 metri) idonei all’esecuzione di 
qualsiasi lavorazione meccanica e alla prova di 
propulsione di media potenza;

— che la progettazione e la costruzione al­
l’interno del cantiere navale dei due rimorchia­
tori, Ciclope e Ciclope II, ha costituito un no­
tevole successo portando l’azienda alla specia­
lizzazione in tale tipo di nave;

rilevato:
— che da oltre tre anni è stato ultimato il 

secondo bacino galleggiante di 4.000/6.000 ton­
nellate, rimasto inutilizzato con aggravio per 
l’attività produttiva dell’azienda, che ha arre­
cato difficoltà al movimento portuale poiché sot­
trae un tratto di banchina da destinare al traf­
fico commerciale;

— che l’Espi ha imposto agli amministra­
tori, nel mese di luglio 1989, di rifiutare la con­
cessione portuale della Capitaneria di porto, con 
conseguente passaggio dei marittimi in “ Re- 
sais’’ e la vendita all’asta dei due rimorchiatori;

considerato:
— che, alla data odierna, l’azienda presen­

ta un organico costituito da 29 impiegati, 13 
operai e 3 dirigenti, fortemente squilibrato nei 
relativi reparti produttivi e insufficiente per go­
vernare e gestire produttivamente l’attività di 
costruzione e riparazione navale;

— che gli impianti sofisticati e le attrezza­
ture, unitamente alla strumentazione e alle gru. 
sono completamente a disposizione di tutte le 
ditte private esterne, le quali sono “ incuranti 
durante l’uso di tali mezzi, causando ingenti 
danni;

rilevato che la costruzione delle motovedette 
d’altura della Marina militare e le riparazioni 
navali sono stati i primi prodotti costruiti per 
il 40 per cento nel Cantiere navale di Palerino 
ed il resto completato negli stabilimenti della 
“ Bacino di Carenaggio’’ dalle ditte esterne, 
operanti in un regime di completa flessibilità 
rispetto alle norme che regolano l’attività lavo-
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rativa, con I utilizzo di manodopera sprovvista 
delle norme previdenziali e assicurative;

considerato che le scelte di politica azienda­
le sono proiettate al ridimensionamento dell’in­
tero patrimonio pubblico e la conseguente sven­
dita dell’intero tessuto produttivo;

rilevato che tutti gli amministratori hanno 
continuato a gestire l’azienda con metodi del 
tutto incompatibili con i sani principi statutari 
di gestione finalizzati allo sviluppo;

considerato che gli esercizi finanziari hanno 
registrato risultanze gestionali fallimentari, non 
si è capito mai bene se per poca capacità ma­
nageriale dei dirigenti o per una ben congegnata 
volontà politica tendente alla smobilitazione o, 
peggio ancora, a non chiari disegni di svendita 
dell unica realtà produttiva e vitale realizzata 
per i trapanesi;

impegna il Presidente della Regione
— ad evitare un ulteriore depauperamento 

dei beni patrimoniali dell’azienda;

— ad attuare un progetto di rilancio della 
“Bacino di Carenaggio’’ aH’intemo del pro­
gramma del Governo regionale sullo sviluppo 
dei cantieri navali in Sicilia;

— a garantire alla “ Bacino di Carenaggio’’ 
ogni risorsa necessaria, al fine di utilizzare ur­
gentemente il secondo bacino galleggiante di 
4.000/6.000 tonnellate;

— ad autorizzare la deroga al blocco delle 
assunzioni al fine di immettere nuove unità la­
vorative con qualifiche professionali diverse e 
nuove richieste daH’inserimento delle tec­
nologie;

— a nominare un consiglio di amministra­
zione di esperti trapanesi che abbiano dimostra­
to, per la loro professionalità, capacità mana­
geriali» (96).

neare alle decisioni rituali. Sembra che anche 
questa mozione possa essere trattata solo dopo 
che la Conferenza dei capigruppo (questa vol­
ta sono io ad anticipare il Governo) _abbia de­
ciso la data. Comunque mi permetto di far ri­
levare l’importanza deH’argomento sollevato, e 
mi au^ro che la Conferenza dei capigrupjx) dia 
il lasciapassare per una sollecita trattazione della 
mozione.

PRESIDENTE. Il Governo?

LEANZA VINCENZO, Assessore per l'agri­
coltura e le foreste. Chiedo che la data di di­
scussione della mozione venga determinata dalla 
Conferenza dei capigruppo.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
così resta stabilito.

Svolgimento di interrogazioni della Rubrica 
«Agricoltura e foreste».

PRESIDENTE. Si passa al quarto punto del­
l’ordine del giorno: Svolgimento, ai sensi del- 
I articolo 159, comma terzo, del Regolamento 
interno, di interrogazioni della Rubrica «Agri­
coltura e foreste».

Si procede allo svolgimento dell’interrogazio­
ne numero 860 «Avvio di contatti con le Fa­
coltà di agraria delle Università siciliane e con 
altri enti specializzati per la predisposizione di 
un piano generalizzato di lotta biologica ai pa­
rassiti fitofagi», a firma degli onorevoli Cristal- 
di, Xiumè, Ragno, Bono.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

MACALUSO, segretario:

C a n in o  - C u l ic c h ia  - G r illo  - 
C o st a  -  C r is t a l d i - L a  Po r t a  
- ViZZINI.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi pare di dovermi questa volta alli­

«All'Assessore per l’agricoltura e le foreste 
ed all’Assessore per il territorio e l’ambiente, 
premesso che:

il ricorso alla lotta biologica è una esi­
genza sempre più pressante in agricoltura per 
un ambiente meno contaminato da sostanze chi­
miche estranee;

— esperienze di altri paesi hanno condotto 
a positivi risultati in materia di lotta biologica 
attraverso l’utilizzazione di insetti per la salva- 
guardia delle coltivazioni come nel caso del co­
leottero coccinellide Rodolia Cardinalis, diffu­
so in California per combattere la cocciniglia
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di orìgine australiana Perìcerva purchasi, o co­
me nel caso dell’uso di un parassitoide micro­
scopico — la Encarsia Berlesei — per combat­
tere la cocciniglia dei gelsi;

— nella regione Sicilia sono funzionanti nu­
merosissime serre adibite alla coltivazione di or­
taggi nelle quali proliferano fitofagi che com­
promettono le colture, contro i quali è stato spe­
rimentato l’uso di insetti in grado di combat­
terne l’azione senza l’uso di antiparassitari 
nocivi alla salute;

— anche in Italia si stanno facendo sforzi 
per la protezione naturale delle coltivazioni che 
consentirebbero — utilizzati in tutto/ il territo­
rio — di offrire al consumatore prodotti non 
soggetti ad indis'crìmiitate pratiche protettive con 
mezzi chimici;

per sapere se non si ritenga di avviare con­
tatti con le Facoltà di agraria delle Università 
siciliane e con altri enti specializzati al fine di 
verificare la praticabilità di tali sistemi biolo­
gici in Sicilia» (860).

C r is t a l d i - XiuM È - R a g n o  - 
B o n o .

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LEANZA VINCENZO, Assessore per l ’agri­
coltura e le foreste. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, in relazione a quanto denunciato 
dagli onorevoli coUeghi si riferisce quanto segue.

In applicazione della legge regionale 3 gen­
naio 1985, numero 8, articoli 9 e 10, l’Asses­
sorato regionale agricoltura e foreste ha finan­
ziato la costruzione di centri di allevamento 
massivo di acarofagi ed entomofagi per la lot­
ta biologica in agricoltura a favore dell’Ente di 
sviluppo agrìcolo.

Detti centri di lotta sono stati previsti ad azio­
ne polivalente perché, oltre che per la produ­
zione del Cales Noacki contro la mosca bianca 
degli agrumi, potranno essere utilizzati per la 
produzione di altri parassiti per una lotta bio­
logica più generale.

Mezzi di lotta non chimici sono stati adottati 
anche per l’applicazione della legge numero 910 
del 1966 per la campagna in corso e, panico 
larmente, è stata introdotta la solarizzazione per 
la sterilizzazione dei terreni delle serre, meto­
do discusso favorevolmente al recente conve 
gno di Cesena.

In applicazione, poi, dell’articolo 2 della leg­
ge numero 752 del 1986, l’Assessorato ha pre­
disposto, con la collaborazione degli Osserva­
tori regionali per le malattie delle piante di Pa­
lermo e Acireale nonché degli Istituti di ento­
mologia agraria e patologia vegetale delle 
Università di Palermo e Catania, il piano re­
gionale di lotta fitopatologica integrata che ser­
virà a razionalizzare la difesa delle piante me­
diante l’adozione di mezzi di lotta antiparassi­
taria alternativi a quelli chimici e a promuove­
re l’immagine di qualità sul piano igienico-sa- 
nitario dei prodotti agricoli regionali.

PRESIDEI^TE. L’onorevole Cristaldi ha fa­
coltà di parlare per dichiararsi soddisfatto o me­
no della risposta.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, debbo dichiararmi del tutto insoddisfatto 
della risposta fornita dal Governo per una serie 
di ragioni. Ne citerò qualcuna. Ad esempio, la 
risposta all’interrogazione numero 860, presen­
tata il 16 marzo 1988, arriva dopo due anni e mez­
zo di ritardo: due anni e mezzo per un atto ispet­
tivo che avrebbe potuto ottenere risposta nel gi­
ro di qualche giorno, considerato che l’argomento 
non abbisognava di particolari approfondimenti 
e non c’era la necessità della nomina di ispettori. 
Credo quindi che, intanto, devo dichiararmi in­
soddisfatto per questa ragione: per la lentezza esa­
sperante con cui il Governo risponde agli atti 
ispettivi in generale, e a questo in particolare che, 
ripeto, riceve risposta dopo due anni e mezzo dalla 
sua presentazione.

Per quanto concerne il merito della risposta, 
vero è che da parte del Governo sono stati citati 
casi positivi: la legge regionale numero 8 del 
1985, il caso dei sistemi di solarizzazione legati 
alla legge numero 91 del 1986 dello Stato; non 
discuto la validità di queste iniziative, ma è an­
che vero che di questa mentalità, di questa logi­
ca il Governo non se n’è fatta una procedura or­
dinaria. Ci troviamo cioè di fronte a timidi ten­
tativi che non si sono però trasformati in fatti ri­
tuali, costanti, quindi atti a indurre gli operatori 
ad agire in guisa tale che in agricoltura si possa 
instaurare, proprio sotto l’aspetto culturale, una 
mentalità che possa spingere gli stessi operatori 
e anche gli acquirenti legati alla produzione agri­
cola ad operare con sistemi di agricoltura bio­
logica.

Mi permetto di fare osservare al Governo che 
vi sono anche numerose iniziative legislative in
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materia, una in particolare a firma dei deputati 
del Movimento sociale italiano, che sono da 
mesi, se non addirittura da anni, ferme nelle 
Commissioni. Se effettivamente da parte del 
Governo c ’è questa predisposizione ad affron­
tare il problema con serenità, ma anche con la 
dovuta concentrazione, bisogna che si manife­
sti la volontà politica di portare avanti il siste­
ma della lotta biologica anche come politica go­
vernativa. Mi sia consentito rivolgere un appello 
proprio al Governo, dal momento che siamo al­
la vigilia di un referendum che ha la sua im­
portanza anche sotto l’aspetto economico. Non 
è un caso se la popolazione è stata chiamata 
ad esprimere il proprio parere sui sistemi che 
vengono usati in agricoltura: alludo all’uso dei 
pesticidi. Infatti c’è una forte richiesta da par­
te della gente di eliminare i pesticidi; ma c’è 
anche, da parte degli agricoltori, la necessità 
di fare in maniera tale che la produzione sia 
anche remunerativa, per cui il passaggio del­
l’abolizione dei pesticidi deve essere fatto con 
oculatezza, con serenità, ma soprattutto con in­
telligenza. Questo a cui abbiamo accennato at­
traverso l’atto ispettivo numero 860, è natural­
mente uno dei metodi che può essere utilizzato.

Mi auguro, quindi, e concludo, nel ripetere 
la mia insoddisfazione per la risposta fornita dal 
Governo, che da parte del Governo stesso si 
manifesti la volontà politica di esaminare quanto 
più presto possibile i disegni di legge presen­
tati in materia e giacenti in Commissione.

PRESIDENTE. Si procede allo svolgmento 
dell’interrogazione numero 892: «Potenziamento 
del personale forestale in servizio nel Messi­
nese per scongiurare rabbattimento delle spe­
cie di uccelli rapaci protetti», a firma dell’o­
norevole Piro.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per ragricoltura e le foreste, 
premesso che;

— ogni anno, sullo stretto di Messina du­
rante la migrazione primaverile vengono abbat­
tuti indiscriminatamente ed illegalmente centi­
naia di uccelli da preda, in special modo fal­
chi pecchiaioli;

— i rapaci ed il falco pecchiaiolo in parti­
colare sono tutelati dalla legge regionale numero

37 del 1981, dalla legge-quadro sulla caccia nu­
mero 968 del 1977, dalla direttiva Cee nume­
ro 73/409 per la conservazione degli uccelli sel­
vatici, dalla convenzione di Bonn sulla conser­
vazione della vita selvatica e dell’ambiente na­
turale in Europa;

esponenti della Lipu (Lega italiana pro­
tezione uccelli) che si battono nella zona con­
tro questo bracconaggio di massa sono stati sot­
toposti a minacce, ricatti, intimidazioni e vio­
lenze da parte di esponenti di gruppi venatori;

per sapere:

— se anche quest’anno si intende potenzia­
re, con l’invio di guardie di altri distaccamenti 
forestali, la sorveglianza della zona;

— se non ritenga di dover assumere ulte­
riori ed urgenti iniziative regionali, educative 
e culturali affinché sia rispettata la legge e scon­
fitto questo annuale massacro» (892).

PIRO.

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LEANZA VINCENZO, Assessore per l ’agri­
coltura e le foreste. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, in relazione a quanto segnalato 
dall’onorevole collega si comunica che l’Am- 
ministrazione annualmente, nel periodo di mi­
grazione dei rapaci sullo stretto di Messina, al 
fine di contrastare l’atavico e deplorevole fe­
nomeno del bracconaggio di tali volatili, si è 
attivata per invitare tutte le Forze dell’ordine, 
aventi tra i propri compiti anche quello della 
vigilanza venatoria, ad intensificare tale 
servizio.

E in tal senso è stato potenziato il distacca­
mento di Messina-Camaro-Messina-Castanea e 
Rometta con specifiche indicazioni.

Inoltre sulla costa calabrese il Coipo forestale 
dello Stato ha disposto l ’impiego di agenti fo­
restali che operano di concerto con quelli del­
l’Isola.

Va altresì precisato che le Forze deH’ordine 
esercitano con abnegazione un’azione congiunta 
sul campo della repressione e, nel contempo, 
si sta cercando di fare altrettanto sul campo del­
la prevenzione, tant’è che le Ripartizioni 
faunistico-venatorie si adoperano per una mi­
gliore divulgazione delle norme e per formare 
una «coscienza venatoria» piu rispondente alle
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finalità della legge regionale numero 37 del 
1981 e delle altre leggi che regolano la materia.

Da ultimo, desidero assicurare il collega Pi­
re e l’Assemblea che l’Assessorato sta ponen­
do in atto ulteriori iniziative per una più pres­
sante azione di vigilanza e di repressione in re­
lazione al fenomeno che è stato denunciato, e 
che presenta aspetti certamente gravi.

PRESIDENTE. L’onorevole Piro ha facoltà 
di parlare per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
volevo proprio cominciare col dare atto che il 
mio sollecito è stato prontamente recepito sia 
da parte della Presidenza dell’Assemblea che 
dall’onorevole Assessore per l’agricoltura, il 
che, credo, restituisce un pochino di quella, 
chiamiamola pure, «regolarità dello svolgimento 
dei lavori» che in realtà sarebbe auspicabile fos­
se sempre presente a noi stessi e nell’andamen­
to, appunto, dei lavori d’Aula. Detto questo, 
che però non è un’osservazione formale ma è 
anche un’osservazione nel merito, contempora­
neamente riconosco, e ne do atto all’Assessore 
per l’agricoltura, la sensibilità dimostrata al te­
ma da me sollecitato con l’interrogazione a cui 
l’onorevole Assessore ha risposto ed anche con 
un’interrogazione più recente che più o meno 
affrontava le stesse questioni. In effetti, per 
quanto riguarda il versante siciliano dello Stretto 
di Messina, da qualche anno c’è stata un’inten­
sificazione dell’azione da parte del Governo re­
gionale, del Corpo forestale della Regione che 
ha consentito di limitare la strage di specie pro­
tette, di rapaci migranti sullo Stretto. Purtrop­
po si è dovuta registrare invece un’intensifica­
zione dell’azione di bracconaggio sull’altro ver­
sante dello Stretto che è sfociata quest’anno in 
atti delittuosi gravi. Non che atti delittuosi non 
fossero stati compiuti già negli anni passati, anzi 
ricordo che negli anni passati alcuni esponenti 
delle associazioni protezioniste e ambientaliste 
di Messina avevano subito degli attentati, ave­
vano avuto danneggiate le auto, avevano rice­
vuto minacce telefoniche ed epistolari. I fatti 
delittuosi sono quelli a cui io ho fatto riferi­
mento ieri sera, cioè il fatto che si sia sparato 
ad una guardia forestale, che siano stati colpiti 
a pietrate tre giovani esponenti della Lipu. 
Quindi, accolgo con favore l’impegno, che per 
ultimo l’onorevole Assessore per l’agricoltura 
ha assunto, di intervenire anche a livello na­

zionale, a livello ministeriale, perché l’azione 
di vigilanza, di prevenzione, di educazione e 
di repressione possa essere intensificata e final­
mente si possa mettere fine a questa che è una 
scandalosa prassi vigente nel nostro Paese; pras­
si di cui, peraltro, tutto il mondo parla e che 
tutto il mondo ci addebita. Mi auguro anche che 
da parte del Governo e da parte del Corpo fo­
restale della Regione possa essere mantenuto al­
to e, se del caso, potenziato l’intervento che, 
per quanto ci riguarda, può essere fatto nella 
nostra Regione, sia con particolare riferimento 
a quello che succede in primavera sullo Stret­
to, sia alle altre azioni di bracconaggio e di uc­
cisione di specie protette, in particolare di uc­
celli, che, peraltro, potrebbero svolgere un’a­
zione utilissima proprio in difesa delle campa­
gne e dell’equilibrio complessivo ecologico delle 
campagne, visto che moltissimi di questi uccelli 
si nutrono di insetti, di roditori, di animali che, 
comunque, arrecano danno alle campagne 
stesse.

PRESIDENTE. Avverto che, per l ’assenza 
dall’Aula del firmatario, all’interrogazione nu­
mero 1104 «Misure urgenti a favore delle azien­
de agricole gravemente danneggiate dall’ecce­
zionale ondata di calura che ha investito nume­
rosi comuni dell’Agrigentino», a firma dell’o­
norevole Pallilo, verrà data risposta scritta.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge «Interventi in favore degli organismi di 
difesa delle colture» (256 - 393 - 459/A).

PRESIDENTE. Si passa al punto quinto del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Si procede al seguito della discussione del di­
segno di legge numeri 256 - 393 - 459/A «In­
terventi regionali in favore degli organismi di 
difesa delle colture», iscritto al numero 1.

Ricordo che l’esame del disegno di legge si 
era interrotto nella seduta numero 279 di que­
sta mattina, in sede di discussione generale.

È iscritto a parlare l’onorevole Piro, Ne ha 
facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
a me pare ci sia un possibile rischio nel dibat­
tito che sta accompagnando l’esame di questo 
disegno di legge. E il rischio che ho individuato 
— direi un rischio preliminare — è quello
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che questo dibattito resti confinato in una di­
scussione tra esperti o comunque di addetti al 
la materia e che non se ne colga quindi la por­
tata, che ió credo piu vasta, che va al di là di 
quello che è il significato precipuo e specifico 
dell’iniziativa stessa. Non si tratta qui soltanto 
di organizzare e costituire uno strumento, ma 
si tratta in qualche modo di confrontarsi anche 
con una filosofia di intervento che ha accom­
pagnato l’evolversi dell’agricoltura italiana ed 
ha caratterizzato il modo di intervento della ma­
no pubblica nei confronti dell’agricoltura. Ec­
co perché, sia pure brevemente e soltanto per 
spunti, intervengo, anche se non faccio parte 
della Commissione agricoltura e quindi non ho 
partecipato alla elaborazione del disegno di leg­
ge, ed anche se non sono un tecnico. Perché, 
ripeto, credo che ci siano considerazioni poli­
tiche che attraversano questo disegno di legge, 
su cui occorre in qualche modo centrare la ri­
flessione, in quanto esso chiama in causa con­
siderazioni di interesse generale che vanno al 
di là del suo oggetto specifico.

Nel merito del disegno di legge, fermerò la 
mia attenzione soltanto su alcuni elementi va­
lutativi— non strettamente tecnici, ovviamen­
te — e manifesterò delle perplessità, delle for­
ti perplessità, che l’esame dell’articolato ha fatto 
insorgere in noi. Si pone da tempo in verità l’e­
sigenza di superare il meccanismo di interven­
to pubblico a ristoro dei danni che eventi at­
mosferici non prevedibili e gravi provocano alle 
colture ed ai raccolti. Un sistema sostanzialmen­
te messo a punto già oltre un ventennio fa, che 
è quello previsto dalla legge numero 364 del 
1970, che si racchiude nei tre momenti princi­
pali: a) il verificarsi dell’evento dannoso ed il 
manifestarsi del danno; b) il momento del ri­
conoscimento e della delimitazione delle zone 
colpite; c) la predisposizione di provvidenze di 
natura contributiva e creditizia come interven­
to di ristoro da parte della mano pubblica. Que 
sto sistema è sostanzialmente ripreso dalla leg­
ge numero 590 del 1981, almeno per quanto 
riguarda gli interventi creditizi e contributivi, 
anche se la legge numero 590, estendendo quel­
lo che già comunque era previsto nella legge 
numero 364, ha in qualche misura innovato pre­
vedendo la formazione dei consorzi di difesa.
H filone che è stato inaugurato con la legge nu­
mero 364 è quello su cui poi si è innestata una 
pletora — è stato fatto rilevare qui anche da 
oratori che mi hanno preceduto —- di leggi e 
leggine regionali che ogni volta sono inter­

venute nel nome dell’emergenza, replicandosi
I una sull’altra, fino alla legge regionale numero 
24 del 1987 che se ha comportato, indubbia­
mente, a prescindere dal giudizio sul merito, 
delle innovazioni sul sistema passato, però a i  

di là di questo non c’è dubbio che in qualche 
modo ha anche rappresentato la prosecuzione 
fino all estremo del vecchio meccanismo. Il ri­
sultato è però che la legge numero 24 ha su­
scitato delle attese che si sono concretizzate in 
richieste per danni per oltre 400 miliardi a cui
- io rimango ai danni più stretti...

XIUMÈ. In realtà sono due mila miliardi!

PIRO. Si, perché in realtà sarebbero due mila 
miliardi, ma io mi limito a quelli più stretti e 
dimostrabili; ma anche restando entro i 400 mi­
liardi, in un certo senso i fatti sono ancora più 
gravi, perché neanche ai 400 miliardi la Regio­
ne e stata in grado di fare fronte con le pro­
prie risorse finanziarie, talché è stato accolto 
con grande favore il fatto che nel corso del bi­
lancio di previsione di quest’anno si sia indivi­
duato un meccanismo che consente l’erogazio­
ne di 150 miliardi, come si disse allora e co­
me si dice adesso, «per chiudere questa par­
tita».

II meccanismo complessivo, cioè quello pre­
visto dalle leggi nazionali e poi dalle leggi re­
gionali, ha dato forza a chi vedeva in questo 
meccanismo sostanzialmente la prosecuzione 
della logica dell’assistenzialismo. Di un assi­
stenzialismo pubblico peloso peraltro, che ha 
dato origine a fatti speculativi diffusi, a ritardi 
applicativi enormi, che ha palesato e messo a 
nudo, in qualche modo, l’incapacità amministra­
tiva e finanziaria di fare fronte nel concreto a 
quelle emergenze e a quei danni a cui le leggi 
volevano porre rimedio. Quindi, c’è la neces­
sità di trovare vie nuove, di innovare, di ade­
guare la normativa sia statale che regionale a 
concetti più moderni di intervento pubblico a 
sostegno deU’economia, in questo caso delFe- 
conomia agricola, anche in previsione dell’a- 
pertura dei mercati europei che ormai è un fatto 
del tutto imminente. E in considerazione anche 
delle condizioni particolarissime dell’agricoltura 
siciliana che, accanto a situazioni di estrema 
avanguardia anche dal punto di vista di appli­
cazione di tecnologie, presenta anche situazio­
ni di estrema arretratezza, e che unisce pro­
duzioni intensive e produzioni estensive.
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quindi già pone di per sé un problema specifi­
co; che ha produzioni vendibili ma anche pro­
duzioni eccedentarie non vendibili e quindi vi­
ve una situazione di grossa contraddizione 
interna.

La necessità quindi di innovare ih materia era 
estremamente avvertita ed è concretamente di­
mostrata. La legge numero 590, dicevo poco 
fa, ha previsto sostanzialmente l’allargamento 
dei meccanismi di difesa passiva che erano stati 
già individuati nella legge 364. Io concordo con 
chi sostiene — mi pare sia stato l’onorevole 
Aiello, che l’ha detto in maniera forte — che 
l’impostazione della citata legge numero 590 ha 
un taglio che si adatta in maniera quasi perfet­
ta a climi nordici e quindi a tipologie nordiche 
e che per quanto riguarda la possibile applica­
zione della legge alla nostra realtà, non si può 
prescindere da un meccanismo di adattamento. 
Infatti è chiaro che prevedendo un tipo di dan­
no legato ad eventi meteorici tipicamente nor­
dici quali la grandine, il gelo, la brina, non si 
può realisticamente ritenere che le stesse nor­
me sia possibile applicarle da noi, in un clima 
mediterraneo spinto, cioè in un territorio in cui 
l’evento dannoso è legato ad altre tipologie cli­
matiche. Inoltre la legge numero 590 attua la 
copertura per le produzioni intensive, fatto que­
sto che, nella nostra Regione che ha una forte 
presenza di colture estensive, rende l’applica­
zione meccanica della legge numero 590 un fat­
to non aderente alla realtà siciliana. Questo dun­
que è certo ed è chiaro. Io mi chiedo però se 
è pensabile (cosi come è nel disegno di legge, 
e mi pongo questo interrogativo in maniera pro­
blematica, aperta, per suscitare un ulteriore di­
battito, per vedere se è possibile trovare anche 
soluzioni migliori) che si possa risolvere il pro­
blema estendendo il meccanismo della difesa 
passiva a tutte le colture, anche a quelle coltu­
re che sappiamo bene essere eccedentarie, per 
le quali ogni anno siamo costretti ad aprire i 
centri di ammasso, di ritiro o di schiacciamen­
to (di «scafazzo», come si usa dire dalle mie 
parti), ed anche per quel tipo di colture per le 
quali è realmente difficile avere criteri e mo­
dalità operative che riescano a stabilire il dan­
no e l’effettiva perdita di produzione. Non 
è, credo, un mistero per nessuno, è noto ad 
ognuno di noi, che nel passato si sono ricono­
sciuti danni e si sono anche, sia pure parzial­
mente, pagati indennità, rimborsi, ristori, an­
che se poi da una verifica dei dati risultava che 
la produzione globale di una provincia o

di una zona investita da quel tipo di danno non 
era affatto diminuita. E ancora, non c’è il ri­
schio che una previsione di copertura totale si 
trasformi in un meccanismo che rende nei fatti 
inapplicabile la legge? Cioè, non sta qui una 
delle possibili cause che porteranno all’apertu­
ra di queir enorme contenzioso a cui faceva ri­
ferimento stamattina l’onorevole Damigella, con 
la cui analisi concordo? Esiste comunque un 
problema relativo all’accertamento, e diventa un 
problema soprattutto se vogliamo evitare che si 
generi quel contenzioso di cui si sta parlando, 
ed è che il meccanismo previsto dalla legge di­
venti nei fatti inapplicabile o si applichi soltanto 
parzialmente. E lo stesso, io credo, debba es­
sere fatto rilevare per l’individuazione degli 
eventi dannosi copribili, che poi in pratica so­
no tutti.

Si pongono qui due problemi, il primo è: 
quale sarà il costo reale di una copertura tota­
le, dico totale per tipologia di colture e totale 
per tipologia di evento dannoso? Credo che oggi 
nessuno sappia in realtà quale potrà essere il 
costo di questa operazione, costo che, non va 
dimenticato, per una percentuale estremamen­
te alta è a carico del bilancio della Regione. 
Il secondo problema è: quale contenzioso in 
realtà si aprirà con le compagnie di assicura­
zione? Ammesso che poi le compagnie di assi­
curazione siano disponibili a stipulare polizze 
a danno certo, e siano disponibili a stipulare 
polizze che non prevedono un premio enorme, 
da scaricare sulle finanze regionali, su cui gra­
verà lo sforzo che si sta facendo per fornire un 
meccanismo di difesa passiva.

C’è un altro canale che con la legge si apre, 
che è quello della difesa attiva, cioè quello del­
l’incentivo che si dà o si cerca di dare per tut­
te quelle macchine, strutture, apparecchiature 
che sono in grado di limitare i danni o di evi­
tare che, al verificarsi dell’evento, si produca­
no danni nell’azienda agricola. Credo che que­
sto sia un tema estremamente affascinante per­
ché apre la questione delle grandi innovazioni 
tecnologiche in questa terra che è sempre al 
confine — dicevo poco fa — tra arretratezza e 
posizioni avanzate, ma sia anche da considerare 
in maniera attenta perché — come dimostrano 
ampiamente tanti fatti: dall’uso dei fitofarmaci, 
all’uso di un certo tipo di macchine, all’eccessi­
va meccanizzazione nella produzione agricola — 
non tutto quello che sembra tecnologicamente 
avanzato, e forse lo è da un certo punto di 
vista, contemporaneamente risponde a due
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requisiti essenziali. Questi sono: una positiva va­
lutazione dei costi e dei benefici ed una effettiva 
corrispondenza tra la quantità della produzione 
e la qualità complessiva dell’ambiente agricolo 
(e quindi dell’ambiente tout court) che, ricordia­
mo, va difeso, protetto e conservato proprio in 
ragione della funzione produttiva, che si ripete 
nei secoli, che esso è destinato ad assolvere.

Ho visto che il Governo ha presentato un 
emendamento a questo proposito, un emenda­
mento che estende, in pratica, ad alcune strut­
ture e macchine l’intervento che già si attua in 
questa Regione per finanziare le macchine an­
tigelo o polivalenti, quelle che comunemente 
vengono definite ventole. Sono macchine, su cui 
ancora si discute se e come abbiano una effet­
tiva utilità, che però sono finanziate con un 
meccanismo anomalo rispetto a quello invece 
che è stato introdotto con la legge regionale nu­
mero 13 del 1986 che, ricordiamo, ha svolto 
un’opera importante di moralizzazione nel set­
tore e forse per questo ancora è largamente inat­
tuata e inapplicata. Vengono finanziate con un 
contributo a fondo perduto deU’87,50 per cen­
to. Peraltro io continuo a ritenere, l’ho già detto 
in sede di analisi del relativo capitolo, durante 
la discussione di bilancio, che manchi una nor­
ma che consenta questa erogazione contributi­
va. A me pare che questo emendamento, se pu­
re prospetta fatti interessanti, sia calibrato a for­
nire una copertura legislativa proprio a questo 
intervento che perni bilancio di quest’anno com­
porta una spesa di trenta miliardi che non so­
no uno scherzo. A fronte dei trenta miliardi, 
già stanziati peraltro nel bilancio della Regio­
ne per le ventole, si prevede uno stanziamento 
pressocché ridicolo per intervenire su tutte le 
altre tipologie di difesa. Ed anche sugli inter­
venti che sono ammessi al finanziamento, è ne­
cessario operare una valutazione attenta. Ci so­
no delle cose che, a mio giudizio, sono estre­
mamente interessanti. Ma ci sono anche delle 
cose sulla cui utilità assoluta e utilità margina­
le, c’è molto, molto da discutere. Io credo, co­
munque, che non si possa tornare indietro ri­
spetto aH’impianto complessivo previsto dalla 
legge regionale numero 13 e che se una inno­
vazione c’è da introdurre nel senso di fornire 
un contributo finanziario «pesante», che copra 
cioè quasi il novanta per cento del costo del­
l’impianto, essa vada messa in relazione ad una 
effettiva qualificazione dell’intervento. Bisogna 
individuare ed intervenire soltanto su quelle in­
novazioni veramente importanti e concentrare.

in ogni caso, lo sforzo su queste ultime piutto­
sto che prospettare un ventaglio di interventi 
non tutti utili allo stesso modo, alcuni dei qua­
li, francamente, anzi, inutili.

Tra gli interventi importanti e utili vedrei sen­
z’altro quelli relativi alla diffusione, nelle azien­
de agricole siciliane, degli impianti di cogene­
razione mista, per esempio di piccoli impianti 
di dissalazione di acqua. Esistono sistemi or- 
rnai estremamente avanzati e messi a punto, di 
piccoli impianti di dissalazione di acqua che 
producono acqua non salata ed energia elettri­
ca, utilizzando peraltro, come energia di mo­
vimento dell’impianto, l’energia solare. La pre­
senza di questi tre fatti: l’utilizzo di energia rin­
novabile e originaria quale l’energia solare, la 
diffusione di impianti di cogenerazione, il pos­
sibile utilizzo di questi impianti anche per pic­
cola dissalazione, è una possibilità da valutare 
in maniera estremamente attenta e su cui ope­
rare con una valutazione costi-benefici e con 
una valutazione di utilità marginale. Credo che 
questa utilità sia altissima, soprattutto se mes­
sa in relazione al grande sforzo anche finan­
ziario che la Regione ha fatto e continua a fa­
re per la elettrificazione (termine bolscevico) 
delle campagne. A costi elevatissimi la Regio­
ne affronta il problema con una irrazionalità to­
tale, per cui nelle campagne di Campobello di 
Licata, per esempio, bisogna portare l’energia 
elettrica prodotta a Termini Imerese, a 300 chi­
lometri di distanza, prodotta peraltro in centrali 
ad alto impatto ambientale e ad altissimo inqui­
namento, trasportata in un sistema che disper­
de oltre il 16 per cento dell’energia prodotta. 
Allora, operare in modo diverso credo sia in­
dispensabile, altrimenti si determinano situazioni 
come quelle che hanno portato alla diffusione 
sistemica e massiccia nel nostro Paese dell’uso 
di quelli che comunemente vengono definiti pe­
sticidi, il cui dato prevalente è diventato l’in­
teresse delle aziende produttrici, non la loro ef­
fettiva utilità. I contadini, gli agricoltori usano 
i pesticidi come un ammalato immaginario può 
usare l’aspirina o qualche altro medicinale, as­
sorbendone dosi incredibili, inutili e dannose 
nello stesso tempo. Il referendum, cui si è fat­
to cenno poco fa, del 3 e 4 giugno, pone in 
maniera finalmente importante, direi decisiva, 
un freno forte all’abuso dei fitofarmaci, degli 
anticrittogamici, dei diserbanti, di tutto quello 
che passa con il nome di pesticidi, cioè pone 
la questione di limitare le overdose di pesticidi 
a cui sono soggetti i nostri terreni, i nostri agri­
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coltori e tutti noi che consumiamo i prodotti agri­
coli; nello stesso tempo bisogna operare per evi­
tare che si producano overdose di macchinari as­
solutamente non indispensabili e che servono solo 
a far sborsare denaro alla Regione e ad ingras­
sare qualche circuito produttivo e commerciale.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Pezzino. Ne ha facoltà.

PEZZINO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, questo disegno di legge, che è molto atte­
so dalla popolazione agricola, a mio giudizio ar­
riva con ritardo, ma credo che possa comunque 
dare una risposta e operare un riordino in una 
materia che nel passato, nel pregresso, ha fatto 
tanto discutere. Mi riferisco per esempio a tutta 
la problematica del risarcimento del danno do­
vuto a calamità naturali che a tutt’oggi, purtrop­
po, non ha dato esiti positivi nel senso che la po­
polazione agricola sostanzialmente attende an­
cora l’indennizzo dovuto a termini di normativa 
regionale. Noi sappiamo ad esempio che il cal­
colo per danni da siccità e da altre calamità si 
aggira intorno a 2.000 miliardi di lire e forse li 
supera: su questa materia siamo riusciti sempli­
cemente ad inserire una posta di bilancio certa­
mente minimale. Ora, l’aver messo mano a tut­
ta questa materia per regolarizzarla, per regola­
mentarla, per affrontarla secondo moderni cri­
teri ed evitare comunque anche alcune 
speculazioni che si sono verificate nel passato 
o che comunque sul piano generale potrebbero 
ancora verificarsi, credo sia stato un atto dove­
roso, sebbene assunto con ritardo. A questo pun­
to, l’Assemblea dovrebbe accelerare il passo.

È stata individuata la metodica di interven­
to, un rapporto assicurativo, per il quale però 
bisogna fare riferimento alla legge dello Stato, 
che l’ha già individuato per il resto del nostro 
Paese. Credo che bene si faccia o si sia fatto 
ad esitare da parte della Commissione Agricol­
tura questo articolato. A mio giudizio, però, un 
intervento di difesa passiva non può essere di­
sgiunto da un intervento preventivo di difesa at­
tiva. Occorrono ambedue, perché se è possibi­
le evitare i danni, si evitano comunque specu­
lazioni e si evita uno sperpero di denaro pub­
blico. Quindi la Commissione ha previsto e 
approvato ambedue le tipologie di intervento: 
la difesa passiva e la difesa attiva, anche se sul­
la difesa attiva occorre scendere ancor piu nel 
particolare (sono convinto che l’Assemblea 
lo farà). Infatti per la difesa passiva le assicu­

razioni, a nostro giudizio, a mio giudizio, non 
possono coprire tutte le colture, mentre sul pia­
no della difesa attiva esistono e sono disponi­
bili in questo momento tecnologie avanzate, 
mezzi di incontestabile efficacia difensiva, spe­
rimentati nel resto del mondo e anche nel no­
stro Paese. Per esempio, per restare sul piano 
della concretezza, da un conto economico di 
esperienze verificatesi si è riscontrato, oltre al 
netto minor costo della difesa attiva nel caso 
ad esempio delle gelate, che quella passiva in 
alcuni casi è inattuabile trattandosi di danni che 
interessano aree molto estese ed economicamen­
te non remunerabili da parte delle assicurazio­
ni. Negli Stati Uniti d’America — lo abbiamo 
detto anche in sede di Commissione legislativa 
— vengono assicurati massimali non superiori, 
per esempio, a lire 3 milioni per ettaro; in Ita­
lia un esperimento verificato in Sardegna da un 
pool di compagnie assicurative sui carciofeti, 
ha comportato per le gelate del 1985-86 rim­
borsi di oltre 20 miliardi, sproporzionati ai pre­
mi incassati per cui le società di assicurazioni 
hanno sospeso ogni ulteriore iniziativa. Quindi 
va sottolineata questa difficoltà di natura tec­
nica, e di rischio assicurativo, e dobbiamo sa­
pere fin da adesso (onorevole Assessore, lei è 
attento a queste cose) che la difesa passiva, cosi 
come viene impostata, è ragionevole ed è an­
che un fatto positivo, ma va differenziata per 
alcuni casi.

Poi ci sono, per esempio, alcune colture par­
ticolari (è stato riferito testé anche dal collega 
Piro), come gli agrumeti, che costituiscono una 
grossa presenza sul piano economico nel nostro 
territorio. Riguardo ad esse l’esperienza ci dice 
che la prevenzione in questo settore si attua non 
soltanto con le ventole che probabilmente, a mio 
giudizio, anzi senza «probabilmente», sono già 
superate. Esistono infatti impianti di tecnologia 
modernissima che servono non soltanto per eli­
minare la gelata o per prevenirla, ma preserva­
no anche la pianta: lo diceva l’onorevole Dami­
gella, che di questa materia tra l’altro è uno stu­
dioso. Sostanzialmente in questo settore della di­
fesa attiva nel settore agrumicolo l’indirizzo di 
tutti i maggiori Paesi produttori del mondo, dalla 
California alla Spagna, alla Grecia, alla Turchia 
è proprio quello della prevenzione, perché con 
alcune macchine particolari, che già esistono, 
viene preservata anche la pianta per cui si mi­
gliora il livello della produzione.

Anziché limitarsi a rifondere i danni che ven­
gono dalla calamità, occorre invece fare in mo-
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do che la pianta possa essere preservata, il che 
significa, in termini spiccioli, che un agrume­
to, per esempio, possa migliorare la pro­
duzione.

Oggi, sul piano commerciale, per la resa che 
abbiamo, per il confronto che dobbiamo subi 
re quotidianamente, annualmente con i prodot­
ti, per esempio, della Spagna, il problema è 
questo: sul mercato di Parigi, in Francia, le 
arance siciliane di pezzatura 160 vengono ven­
dute aH’ingrosso a franchi francesi 1,50; quel 
le spagnole il doppio. Perché? Perché noi non 
raggiungiamo una qualità (perché sono arance 
pigmentate) tale da rendere il nostro prodotto 
concorrenziale sul mercato. Allora, in questo 
senso dobbiamo migliorare la produzione, dob 
biamo migliorare le colture e forse sotto que 
sto aspetto è anche interessante la difesa atti 
va. Su questa materia abbiamo molto discus­
so, per non dire che abbiamo molto «bisticcia­
to» anche in Commissione di merito. Credo che 
sia venuto il momento di rendere giustizia una 
volta per sempre ad un settore della nostra eco­
nomia, quello agricolo, che ha necessità, ora 
piu che mai, di chiarezza normativa su questioni 
che la riguardano e che riguardano tutta l’eco­
nomia isolana. Noi dobbiamo dare agli opera­
tori agricoli la certezza del diritto, per cui, se 
approviamo una legge, essa deve essere chiara 
e deve esplicitarsi in maniera precisa e nel mo­
do piu rapido possibile.

Non è accettabile che da anni le popolazioni 
agricole attendano ancora l’indennizzo dei danni 
per calamità. E allora ben venga questa legge, 
intesa a disciplinare sia la difesa passiva che 
quella attiva; i coltivatori diretti, gli agricolto­
ri potranno riunirsi in consorzi attraverso il con­
tributo, COSI come è stato previsto, e quindi sti­
pulare assicurazioni, a mio giudizio, di tipi di- 
versificati: infatti non tutte le società di assi­
curazione certamente avranno modo di stipulare 
questi contratti. Di conseguenza, è necessario 
mantenere anche, da altro punto di vista, una 
difesa attiva, che prevenga e che, quindi, eviti 
— come abbiamo detto aU’inizio — occasioni 
anche di sperpero. Queste due azioni, bilatera­
li e congiunte nello stesso tempo, a mio giudi­
zio, daranno certamente una chiarezza norma­
tiva alle popolazioni agricole, faranno in mo­
do che la nostra agricoltura possa mettersi al 
passo con le migliori agricolture del mondo, 
perché ad esse non avrebbe nulla da invidiare, 
solo che noi riuscissimo a mettere ordine so­
prattutto in questo settore, ma non soltanto

sotto il profilo della difesa delle colture inten­
sive o di altre colture.

A mio giudizio, tutta la problematica dell’a­
gricoltura ha bisogno di interventi, perché que­
sto settore oggi è in grave crisi e lo è, dicia­
molo francamente, anche perché l’Assemblea 
legislativa cui apparteniamo opera talvolta, co­
me si usava dire quando si lavorava la corda, 
«come i cordar!»: «un passo avanti e due in­
dietro». Non vorrei che anche su questa mate­
ria noi avessimo fatto un passo avanti in Com­
missione legislativa, sia pure dopo tanto tem­
po, e ne dovessimo fare ora due indietro per 
ritornare allo status quo ante che sarebbe og­
gettivamente una mortificazione per coloro che 
lavorano ma, soprattutto, renderebbe vano ogni 
sforzo che il singolo, l’associato, le forze so­
ciali, le forze politiche volessero produrre per­
ché la nostra agricoltura possa trovare possibi­
lità di mercato ne! migliore dei modi. Quindi, 
occorre produttività; quindi occorre rivedere il 
ciclo della commercializzazione. E qui si inne­
sta anche un altro disegno di legge che segue 
a questo di cui stiamo parlando, perché non 
dobbiamo perdere di vista un obiettivo fonda- 
mentale: dovremmo veramente mettere ordine 
in tutta questa materia, a partire dalla produ­
zione e dalla coltivazione, fino alla commer­
cializzazione, perché in realtà si tratta di un uni­
co ciclo economico, che comprende il momento 
produttivo e quello commerciale. Noi viviamo 
quasi esclusivamente di economia agricola, con­
siderato che anche l’esperienza industriale in Si­
cilia ha avuto esiti certamente non positivi. In 
questo quadro e in questa misura, credo che 
l’Assemblea bene farebbe a mettere mano sul 
serio a questo disegno di legge, perché penso 
che in questo scorcio di legislatura altre cose 
da fare ci attendono e perché sono convinto che 
COSI facendo faremo semplicemente il nostro 
dovere.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Errore. Ne ha facoltà.

ERRORE, Presidente della Commissione. Si­
gnor Presidente, onorevole Assessore, onore­
voli colleghi, devo congratularmi non già con 
’Assemblea quanto con i colleghi che sono in­

tervenuti nella discussione generale sul disegno 
di legge che dovrebbe istituire gli organismi di 
difesa in agricoltura. E, al di là del disinteres­
se complessivo dell’Assemblea, credo che la 
partecipazione al dibattito e alla discussione
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generale debba sottolineare un passaggio impor­
tante dclViter legislativo di un’iniziativa inno­
vativa del comparto dell'agricoltura. Credo che 
questa Assemblea e le forze politiche, al di là 
delle responsabilità di governo, abbiano attivato 
e abbiano assunto, dopo la celebrazione della 
Conferenza regionale per l’agricoltura, la con­
sapevolezza che la legislazione agraria che sot­
tende il comparto dell’Agricoltura avesse biso­
gno di essere tutta rivisitata. Infatti la legisla­
zione agraria, strumento di sostegno di questo 
comparto, era nata sotto la spinta dell’emergen­
za, sotto la spinta della confusione, sotto le 
pressioni di un mondo agricolo che segnalava 
alcune necessità particolari. Di fatto, ne deri­
vava tutta una serie di norme che venivano in­
dividuate con richiami continui ad altre norme 
dentro le quali ci leggevano, e ci leggono, so­
lo gli addetti ai lavori o coloro i quali sono al 
servizio delle associazioni professionali. Come 
deputati, ripeto, dovevamo sostenere un model­
lo organizzativo che certamente oggi non è pivi 
attuale. Credo che i partiti si debbano, quanto 
meno, rendere conto che è finito il tempo nel 
quale il modello organizzativo era uno; oggi bi­
sogna flessibilmente cercare di adeguare le pro­
prie posizioni al grande movimento, alla gran­
de trasformazione in corso.

Questo disegno di legge lo considero, come 
Presidente della Commissione per le attività 
produttive, ma credo anche come democratico 
cristiano, un momento innovativo di una legi­
slazione che abbisogna ulteriormente di essere 
rivista. Già in precedenza l’Assemblea ha ap­
provato molto accortamente un disegno di leg­
ge che era uno spartiacque, la rottura, la fine 
di un modo di gestire l’agricoltura nei termini 
in cui ho detto prima e l’avvio di una agricol­
tura moderna. Mi riferisco alla legge regiona­
le numero 13 del 1986 che segna il momento 
del distacco dal cosiddetto contributo a fondo 
perduto, per mettere a disposizione dell’impresa 
agricola denaro a tasso agevolato. Fu un mo­
mento molto importante, molto intenso, vissu­
to intensamente da tutte le forze politiche che 
quella legge approvarono all’unanimità. Il se­
condo momento innovativo è rappresentato dal­
l’Istituto regionale di ricerca e dall’assistenza 
tecnica; tornerò in seguito su questo tema, che 
sostanzialmente non ha trovato sbocco anche se 
la Commissione ha lavorato, cosi come diceva 
il collega Damigella, per quello che era il se­
condo momento innovativo di un disegno più 
ampio, che noi dobbiamo avere la possibilità.

e lo dico anche nella mia qualità di presidente 
della Commissione, di recuperare. Per potere 
dare una indicazione di modifica al mondo agri­
colo abbiamo bisogno di uno strumento che sia 
capace di individuare le modificazioni e, attra­
verso l’assistenza tecnica, di trasmetterle al 
mondo agricolo. Quindi l ’impegno è quello di 
recuperare questo secondo momento innovati­
vo. Il terzo momento era costituito dai consor­
zi di difesa. I consorzi di difesa — è qui la con­
traddizione che colgo nella relazione di mino­
ranza del Partito comunista e nell’intervento 
dell’onorevole Damigella — nascono, nella pri­
ma intuizione, come un momento che ponga fi­
ne ad uno sconquasso e ad una utilizzazione 
clientelare delle risorse regionali, come essi di­
cevano. Perché clientelare? Perché è stato det­
to che con questo clientelismo, nell’ultima con­
sultazione elettorale noi avremmo ottenuto con­
sensi. E allora, se non fossimo flessibilmente 
capaci di interpretare l’esigenza del cambiamen­
to, dovremmo rimanere sul terreno clientelare 
per potere aumentare i nostri consensi.

Purtuttavia noi diciamo — questo è riferito 
al Gruppo comunista — che intendiamo il con­
sorzio di difesa come lo strumento legislativo 
che chiuda una fase: cioè non dobbiamo appro­
vare più in quest’Aula leggi di emergenza. In­
fatti con la legge di emergenza che cosa nasce? 
Per esempio, per i danni causati dalla siccità 
noi approviamo una legge, stanziamo 30 mi­
liardi di flusso finanziario e poi attraverso gli 
ispettorati agrari, attraverso le organizzazioni 
professionali questi 30 miliardi diventano due­
mila! E comincia il ballo delle responsabilità. 
L’opposizione che gestisce il mondo agricolo 
dice: «State tranquilli che ora pagheremo i danni 
causati dalle gelate, perché nelle gelate siamo 
più presenti noi mentre, per esempio, nella sic­
cità è più presente la Coldiretti»! C’è questo 
valzer che certamente porta ad affrontare il pro­
blema dell’agricoltura e del mondo agricolo in 
termini stantii, vecchi e superati. Cosa avvie­
ne dopo una discussione molto serrata sui con­
sorzi di difesa, che rappresentano la fine di que­
sta legislazione e l’inizio, ripeto, di una cor­
retta utilizzazione delle risorse della Regione si­
ciliana? Succede che alla gente diciamo che 
abbiamo finito di dare, con la legge regionale 
numero 13 del 1986, denaro a «babbo morto», 
con questa legge abbiamo finito di approvare 
leggi a banco aperto! E If noto dei contorsio­
nismi, cioè una posizione dentro la quale per­
sone, molto in gamba politicamente e molto in-



Resoconti Parlamentari

X Legislatura

9993 -

280" SEDUTA 30 M aggio 1990

telligenti, persone che cercano di avvertire il 
nuovo, vengono qui e cominciano ad arzigo­
golare per tentare di sostenere una loro posi­
zione: la persistenza dentro la legge del dop­
pio regime, il consorzio di difesa e i meccani­
smi della legge regionale numero 24 del 1987. 
Come Presidente della Commissione, dichiaro 
in questa sede che sono contrario a mantene­
re, dentro la legge dei consorzi di difesa, il dop­
pio regime: cioè i consorzi stessi (e quindi il 
rapporto con i privati e le assicurazioni ecce­
tera) e nello stesso tempo il «banco apjerto». 
Delle due 1 una! Infatti, quando i partiti non ca­
piscono dove devono stare come posizione e co­
me difesa degli interessi, è chiaro che subisco­
no sbandamenti: lo dico per me, prima di dir­
lo per altri. Per cui ritengo che la legge sui con­
sorzi di difesa debba essere il terzo momento 
innovativo della legislazione agraria; e perciò 
chi vuole una corretta amministrazione, una sa­
na utilizzazione delle risorse regionali, si deve 
rnuovere in linea con la chiusura delle cama­
rille, del sistema del banco aperto o degli ac­
certamenti sostituiti dalie pierizie, meccanismo 
importante e innovativo — dice il collega Piro 

ma certamente momento organizzatorio che 
affida importanti responsabilità in mano alle or­
ganizzazioni professionali. Il sistema delle pe­
rizie comporta, però, che si coinvolgano una 
serie di tecnici e si dica loro di redigere alcu­
ne perizie, che saranno poi remunerate dopo 
l’erogazione dei contributi pubblici, con un cri­
terio tale che sostanzialmente noi, invece di an­
dare verso percorsi lineari, che ci porterebbe­
ro ad assumere negli anni duemila una posizio­
ne molto chiara in questo comparto, di fatto in­
vece ci muoviamo in una linea che certamente 
non ubbidisce ad una logica di rigore. E noi 
stiamo andando avanti, al di là delle posizioni 
del Governo, stiamo andando avanti a tentare 
di completare questo disegno innovativo. In 
Commissione abbiamo insediato una sottocom­
missione che deve lavorare attorno ad un dise­
gno di legge che rifinanzi i comparti, tutti i 
comparti agricoli, ma non i comparti agricoli 
tradizionali: vitivinicoltura, cerealicoltura, agru­
micoltura. Dobbiamo infatti inventare una leg­
ge con la quale dobbiamo dare alcune rispo­
ste, idee nuove per l’agricoltura siciliana. Quin­
di dobbiamo tentare di piorre attenzione alla 
frutticoltura in serra, al tartufo, all’albero del­
la cera, aH’ibisco, cioè dobbiamo rivolgerci ver­
so quelle colture che, se opportunamente sfrut­
tate, possono essere alternative alle altre col-

ture  ̂che nella nostra terra sono eccedentarie. 
Cioè dobbiamo tentare di cominciare ad abboz­
zare un disegno di questo tipo che certamente 
deve vederci su un’unica linea, specialmente 
quei partiti a larga base popolare che sono pre­
senti nel mondo dell’agricoltura. Non possia­
mo muoverci nella linea sostanzialmente tradi­
zionale che ci vede perdere continuamente su 
questo terreno il consenso. Quindi, onorevole 
Damigella, il problema, che affiora nel suo in­
tervento è che la legislazione agraria esistente 
è di sani principi, però sostanzialmente dobbia­
mo rivedere e censurare la gestione di questi 
principi. Io dichiaro che i principi della legge 
regionale numero 24 del 1987 sono tutti da can­
cellare, cioè da cassare dalla legislazione agra­
ria, perché sono principi che certamente obbe­
discono a logiche assolutamente clientelari.

Il presente disegno di legge vuole bandire per 
sempre ogni logica clientelare o di ricerca di 
consenso elettorale, anche se questo non può 
essere accettato da tutti. Con le nuove norme 
si vogliono escludere le posizioni truffaldino, 
obbedendo ad una logica realmente innovativa.

Ciò comporta innanzitutto la chiusura col pas­
sato e con un certo modo di gestire le risorse 
pubbliche.

Desidero anche dire che per raggiungere im­
portanti obiettivi e introdurre le necessarie in­
novazioni nel comparto agricolo, è indispensa­
bile procedere con senso di responsabilità per 
individuare le risposte possibili. Viene dunque 
in rilievo il ruolo dei giovani dell’assistenza 
tecnica.

Ricordo che chi sta parlando in questo mo­
mento, in quanto responsabile della delegazio­
ne della Democrazia cristiana, insieme all’ono­
revole Damigella, ha redatto la norma transi­
toria relativa al primo gruppo di giovani che 
hanno frequentato i corsi di assistenza tecnica 
e che sono poi stati immessi nei ruoli della Re­
gione siciliana.

Logicamente esprimo anche l’esigenza di de­
finire nello stesso modo la posizione dei gio­
vani che hanno preso parte alla seconda edi­
zione dei corsi di assistenza tecnica.

Voglio però dire che, se nel momento in cui 
si propone di assumere alla Regione i giovani 
del secondo gruppo, contemporaneamente ven­
gono presentati emendamenti che snaturano il 
disegno di legge in discussione, allora si corre 
il rischio che non vada in porto né il disegno 
di legge, né la proposta di sistemazione di que­
sti giovani tecnici, preparati in materia di assi-
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stenza tecnica, il cui apporto sarebbe prezioso 
per fare fronte alle esigenze dell'Amministra­
zione regionale.

Noi confermiamo, come abbiamo fatto in 
Commissione di merito, la volontà di procede­
re nella riforma della legislazione regionale: sia­
mo attestati su questa posizione perché la re­
putiamo pagante nel lungo e nel breve periodo.

Se noi vogliamo che l’agricoltura, come com­
parto economico, rimanga un elemento portante 
dello sviluppo siciliano, dobbiamo affrontare i 
problemi di questa riforma legislativa. Abbia­
mo anche insediato una sottocommissione per 
predisporre la futura legge suH’agriturismo e 
siamo nelle condizioni di pensare che dobbia­
mo trasmettere sul territorio regionale una legge 
che ricalchi come meccanismo quello della leg­
ge numero 590 del 1981, che deve essere riag­
giustata adattandola alle nostre specificità. Quin­
di noi, approfittando di questo dibattito, rasse- 
gnamo all’Assemblea e rassegnamo al Gover­
no questa volontà di andare avanti per tentare 
di dare le risposte possibili ad un’agricoltura 
che fino a questo momento è stata assistita e 
che fino a questo momento non ha avuto la pos­
sibilità di diventare impresa e per essere nelle 
condizioni di muoversi correttamente verso quel 
lavoro che la Commissione per tanto tempo ha 
tentato di realizzare.

Quindi credo, con grande correttezza, che tut­
ti insieme, con questa legge, dobbiamo perse­
guire l’obiettivo di un modo diverso di utiliz­
zare le risorse regionali. Senza che con ciò si 
voglia sostanzialmente spingere alla polemica 
niente e nessuno, certamente noi siamo qua per 
confrontarci liberamente. Ma certamente noi 
non abbiamo la necessità di andare incontro ad 
una posizione che — in ogni caso — ci deve 
lasciare la possibilità di un confronto sereno in 
modo tale che si abbandonino, all’interno del­
le rispettive posizioni politiche, tutte le ambi­
guità. Sarà COSI possibile in una Sicilia che è 
fortemente tormentata, per una serie di vicen­
de che non appartengono molto probabilmente 
alla volontà di nessuno di noi, tentare di met­
tersi con le cosiddette carte in regola, in modo 
tale che in ciascun comparto, in ciascuna mo­
dificazione di posizione, in ciascuna responsa­
bilità ognuno dia un contributo autentico per 
tentare di fare in modo che le cose nella no­
stra terra vadano in un modo diverso da come 
sono andate fino a questo momento.

LAUDANI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LAUDANI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il mio non sarà esattamente il classico 
intervento in discussione generale, poiché io 
non faccio parte della Commissione di merito. 
Però naturalmente mi corre l’obbligo di cono­
scere e sapere ciò che si discute, ed interven­
go proprio a seguito dell’intervento dell’ono­
revole Errore per porre sostanzialmente alcuni 
quesiti e per fare anche qualche affermazione. 
L’onorevole Errore ha qui dichiarato che i prin­
cipi ispiratori della legge regionale numero 24 
del 1987 e della legislazione regionale in ma­
teria di agricoltura che a quel provvedimento 
in fondo si riconnette, sono, a suo avviso, prin­
cipi, lo ha appena detto, da cancellare. Io do­
mando (poiché il Governo avrà tempo di svol­
gere la propria replica) se questa posizione 
espressa dall’onorevole Errore corrisponde con 
la posizione del Governo e dell’Assessore per 
l’agricoltura e le foreste.

Pongo ancora una seconda domanda che è 
connessa ad un’altra affermazione che qui ha 
fatto l’onorevole Errore. Un’affermazione che 
è una critica forte e dura alla posizione espressa 
dal Gruppo comunista attraverso l’intervento 
dell’onorevole Damigella. Egli ha detto: «Voi 
volete, a tutti i costi, pure oggi che non ve n’è 
ragione e motivo, conservare in materia di dan­
ni e quindi di ristoro di danni provenienti da 
eventi calamitosi, il cosiddetto «doppio regime»: 
voi siete degli sbandati, della gente che non sa 
nè quali interessi scegliere e selezionare nè in 
base a quali principi, ed è per questo che con­
ducete una battaglia confusa ed inutile». Do­
mando all’onorevole Errore, e naturalmente 
proprio perché non sono una specialista di que­
sta materia accetto ogni risposta: la costituzio­
ne e l’adesione ai consorzi di difesa è un atto 
che discende obbligatoriamente, per ogni col­
tivatore, da questa legge? E cioè: questi con­
sorzi di difesa che noi andiamo a normare sul 
piano regionale, in applicazione e pure in esten­
sione del disposto della legge nazionale, sono 
consorzi di tipo obbligatorio? Se la risposta è 
no, onorevole Errore, direbbe Catalano che il 
doppio’ regime è nelle cose, poiché aderire non 
è obbligatorio! Lo dice la parola stessa: infat­
ti, se l’adesione al consorzio non è obbligatoria 
ed è facoltativa, il doppio regime è naturale! Al­
lora questo è evidente, perché noi non possia­
mo obbligare nessun coltivatore ad aderire al 
consorzio, a dar vita al consorzio medesimo
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e naturalmente non si annulla per questo né il 
complesso della normativa nazionale su questa 
materia né il complesso della normativa regio­
nale. Onorevole Errore, un po’ di pazienza! 
Tant è che se il doppio regime non è elimina­
bile, nessuno può forzare le cose, utilizzare que­
sta legge per dire che essa fa tabula rasa ed an­
nulla la rimanente legislazione sulla materia; che 
si provi, pur nel corpo di questa legge (questa 
è la nostra propensione, questa è la nostra in­
tenzione, democraticamente e civilmente espressa 
secondo le forme che il Regolamento consen­
te), a migliorare il funzionamento di quell’altro 
regime che non è reclamato dall’onorevole Da­
migella — mi capisca, onorevole Errore — o 
dai comunisti, ma è voluto dal fatto che nello 
Stato italiano e nella Regione siciliana vi sono 
delle leggi che questa nuova legge non può abro­
gare! Io non so, onorevole Assessore, quando 
lei svolgerà la sua replica, ma davvero io con 
sincero spirito di conoscenza desidero una rispo­
sta precisa su questo punto: la prego di fornir­
mi una risposta su questo argomento.

Allora, se le cose stanno cosi, non esiste nè 
la drammatizzazione, mi consenta l’onorevole 
Errore, nè il tentativo di strumentalizzazione 
che io, Adriana Laudani, ho percepito nel suo 
intervento e che peraltro, onorevole Errore, mi 
era stato ampiamente annunziato alla fine del­
la seduta, quando lei ha avuto modo, al di fuori 
di questa Aula (è la seconda volta che tra noi 
accade un fatto simile), alla fine della seduta, 
di contattare proprio quei giovani interessati alla 
norma relativa ai borsisti dell’assistenza tecni­
ca, i giovani dell’assistenza tecnica, dicendo (e 
lo ha detto e ripetuto in questa Aula lei, quin­
di non dico niente di nuovo): «Vedete, per colpa 
dei comunisti che si permettono il lusso e l’ar­
roganza di presentare emendamenti al testo pre­
disposto dalla Commissione, ancora una volta 
questi cattivi comunisti» — l’ha detto appena 
appena un momento fa lei — «frustrano le vo­
stre aspettative». E lei lo ha proprio detto, pos­
siamo esaminare il resoconto parlamentare, mi 
perdoni, e anche prima lo ha detto, perché do­
po due minuti l’ho sentito io che ero dietro di 
lei; l’ha detto, perché io ero dietro di lei che 
parlava di queste cose.

ERRORE. L’ho detto qui, non al di fuori di 
quest’Aula!

LAUDANI. Onorevole Errore, nella vita non 
è che si possano fare drammi per tutte le cose,

ci sono cose che meritano drammi e cose che 
non li meritano, quindi devo dire che questo 
futile aspetto, di cui sto facendo menzione per 
onore di verità e i^rché lei lo ha ripetuto qui, 
non importa piu di tanto; allora, riportiamo le 
cose in regola. E le regole dicono che la Com­
missione ha esitato un importante disegno di 
legge tendente a normare — modificando ed 
estendendo la normativa nazionale — i consor­
zi di difesa. I comunisti hanno dato un loro con­
tributo, come gli altri in Commissione, perché 
questo disegno di legge potesse arrivare in Au­
la. I comunisti hanno ritenuto — guardate quan­
to sono cattivi — di inserire, attraverso emen­
damenti presentati in quest’Aula, alcune modi­
fiche ed aggiustamenti per rendere piu snelli e 
funzionali i meccanismi della legge regionale 
numero 24 del 1987 che continuerà ad esistere 
e ad operare sia che noi la menzioniamo in que­
sta legge, sia che non lo facciamo. Dopodiché, 
signor Presidente e onorevoli colleghi, il resto 
appartiene esclusivamente alla normale dialet­
tica democratica. Siamo in quest’Aula, esami­
niamo il testo del disegno di legge esitato dal­
la Commissione e tutti gli emendamenti presen­
tati da tutti i deputati e da tutti i Gruppi politi­
ci. L’Assemblea, nella sua sovranità, senza 
nessun dramma, esaminerà, voterà, boccerà, 
approverà; noi non abbiamo presentato questi 
emendamenti (ed è chiaro, ma io lo sto dicen­
do formalmente in quest’Aula) per bloccare la 
legge, quindi non desideriamo e non siamo 
d’accordo — lo diciamo sin d’ora — a rinvii 
nella discussione di questo disegno di legge, a 
rinvii in Commissione. Se altri hanno il pro­
blema di non volere approvare questa legge lo 
dicano; i comunisti non ce l’hanno, i comuni­
sti desiderano che questa legge sia approvata 
nell’interesse dei coltivatori e nell’interesse an­
che di quei giovani la cui situazione viene pre­
sa in considerazione da un emendamento pre­
sentato dal Governo e da un identico emenda­
mento presentato dal Gruppo comunista.

Pertanto, signor Presidente, poiché appunto 
le scorciatoie non sempre portano alla strada 
giusta, noi dobbiamo riftiggire dalle scorciatoie, 
tanto meno dalle cose non esatte, dalle affer­
mazioni sbagliate, e lo dico con grande sereni­
tà. Naturalmente l’onorevole Errore ha espresso 
la propria opinione, l’onorevole Damigella ne 
ha espressa un’altra, si sono rese evidenti le dif­
ferenze; l’onorevole Aiello ieri ha reso la sua 
relazione di minoranza e vi sarà stato pure un 
motivo, che è stato spiegato, per cui il Grup-
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po comunista ha ritenuto di presentare una re­
lazione di minoranza. Il Governo, che conosce 
gli emendamenti, nella sua replica esprimerà la 
linea dell'Esecutivo e sulla base di questa li­
nea avverrà poi il confronto sui singoli artico­
li, con grande tranquillità e serenità. Sarà in 
Aula la maggioranza, sarà in Aula l’opposizio­
ne, discuteremo senza nessuna forzatura. Io de­
sidero invece sollecitare la Presidenza dell’As­
semblea, il Governo e gli stessi colleghi depu­
tati affinché non si frappongano ostacoli di al­
cuna natura acché l’Assemblea regionale possa 
finalmente, di fronte al popolo siciliano, dare 
prova di essere in grado di funzionare perché, 
lo sentiremo fra poco, i lavori saranno inter­
rotti. Perdere tempo, saltare sedute, fare salta­
re i calendari dei lavori dell’Aula e dell’Assem­
blea a cosa serve? Serve a discreditare questa 
situazione, a non dare risposte all’esterno. La 
presenza dell’opposizione, come voi ben sape­
te ormai da troppi anni, è una presenza che ten­
de a far funzionare questa istituzione, siamo 
sempre nelle Commissioni a fare il numero le­
gale, perché spesso non si riuscirebbe a lavo­
rare se non ci fossero questi cattivi comunisti; 
siamo — come è noto ed evidente — sempre 
in quest’Aula e quindi contribuiamo in modo 
determinante al numero legale: e allora, che si 
possa procedere mi sembra il minimo che si 
debba richiedere.

Sull’organizzazione dei lavori dell’Assemblea.

GUELI. Chiedo di parlare, a norma dell’ar­
ticolo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, intervengo per avere notizia su questa vo­
ce, che corre già nel Palazzo e in quest’Aula, 
secondo cui l’Assemblea chiuderà i lavori fra 
qualche minuto per riprenderli la prossima set­
timana. Desidererei sapere dalla Presidenza co­
me dobbiamo fare noi deputati per avere un 
minimo di certezza suU’organizzazione dei la­
vori di quest’Aula, dei lavori di questo Parla­
mento. Ho avuto modo di esprimere e di dire 
in quest’Aula che noi stiamo quasi diventando 
come i braccianti degli inizi del 1900, che la 
mattina presto si recavano nelle piazze dei no­

stri paesi per trovare qualcuno che li portasse 
a lavorare nelle campagne. Noi, venendo a Pa­
lermo il martedì mattina, non sappiamo quan­
do torneremo a casa perché nessuno è in gra­
do più di dirci quante siano le sedute cui par­
teciperemo durante la settimana e quale lavoro 
noi svolgeremo nell’Aula, cosi come si sta ve­
rificando questa sera, mentre si discute inutil­
mente se una legge importante per quanto ri­
guarda l’agricoltura siciliana, come questa che 
stiamo esaminando, debba essere rinviata in 
Commissione o debba continuare ad essere esa­
minata in quest’Aula; o si discute se i giovani 
devono avere una risposta o meno, quando in 
verità veniamo mandati tutti a casa e non sap­
piamo il motivo. Che cosa è successo? Si an­
nunzia un terremoto a Palermo per domani? C’è 
una crisi politica? Ci sarà qualche rivoluzione 
per cui non si può lavorare domani in quest’Au­
la? Quali sono i motivi per cui noi siamo man­
dati a casa senza potere svolgere il nostro man­
dato parlamentare? Io protesto in modo formale 
perché ormai non è più possibile lavorare in 
questa maniera all’Assemblea regionale si­
ciliana!

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata a martedì, 5 giugno 1990, alle ore 
17.00 con il seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

n  — Determinazione della data di discussio­
ne delle mozioni numeri: 7, 9, 10, 13, 
15, 21, 22, 23, 27, 30, 32, 33, 34, 36,
40, 41, 48, 49, 50, 51, 54, 55, 56, 57,
58, 59, 62, 63, 65, 66, 69, 70, 71, 72,
73, 74, 75, 76, 77, 79, 80, 81, 84, 85,
87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 95 e 96.

m  — Svolgimento, ai sensi dell’articolo 159, 
comma terzo, del Regolamento interno, 
delle interrogazioni (Rubrica «Bilancio»):

numero 1328: «Notizie sulla sistema- 
• zione e sulla gestione attuale della So- 
gesi», dell’onorevole Lo Giudice;

numero 1343: «Invito alle banche rap­
presentate nel Consiglio di amministra­
zione della “ Sogesi” a provvedere al 
rinnovo dello stesso», dell’onorevole 
Piro;
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numero 1719: «Notizie in ordine alle 
operazioni di cambio di valuta estera ef­
fettuate da alcuni alberghi siciliani», del­
l’onorevole Bono.

IV — Discussione dei disegni di legge:
1) «Interventi regionali in favore de­

gli organismi di difesa delle colture» 
(256 - 393 - 459/A) (Seguito);

2) «Incremento del fondo destinato al­
lo sviluppo della propaganda dei prodotti 
siciliani» (661/A);

3) «Norme in materia di polizia mu­
nicipale» (66 - 339 - 358 - 522/A) 
(Seguito).

V — Votazione finale dei disegni di legge:
1) «Interventi in materia di talassemia» 

(249 - 321 - 549/A);
2) «Provvedimenti urgenti a sostegno 

delle attività culturali» (560/A).

La seduta è tolta alle ore 18,55.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Direttore

Doti.ssa LtM-edana Cortese

Grafiche Renna S.p.A. - Palermo

Resoconti, f, 1350 (500)


